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La figura del bodh -isattva è di estrema importan­
za nel buddhismo mahayana ma non certo 
sconosciuta nelle altre tradizioni. In questo 
articolo trai/o da The Middle Way, voi. 74, n. 3, 
1999 tale tema viene ben chiarito e vengono 
offerli nuovi spunti di riflessione sulla interdi­
pendenza delle tradizioni. 
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Questo è uno studio sui 
concetti di arahat, bodhisatta e bo­
dhisattva secondo le diverse scuole 
di Buddhismo. Una scuola di Bud­
dhismo va intesa come un corpo di 
insegnamenti buddhisti che ha una 
propria letteratura. Queste sono: il 
Malulyana dei paesi del lontano orien­
te quali Cina, Giappone e Corea con 
testi scritti originalmente in sanscrito 
e in seguito in cinese e giapponese; 
il Thcravada dei paesi del sud del­
l'Asia quali llirmania, Sri Lanka, Thai­
landia, in cui gli insegnamenti si ba­
sano sul canone Pali. e sono stati 
successivamente tradotti nelle lingue 
e.li questi paesi ed in ingl<::se e il Vajr.:1-
yana dei paesi dell'Asia centrale quali 
Tiber e Mongolia. dove i testi origi­
nali in sanscrito sono stati tradotti in 
tibetano e mongolo. 
Per Ciò che riguarda gli argomenti del 
presente studio, gli insegnamenti del­
la scuola Vajrayana somigliano a 
quelli della srnola Mahayana, pertan­
to ogni riferimento a quest'ultima vale 
anche per il Vajrayana. Abbiamo con­
siderato l'insegnamento Theravada 
per primo perché l'in�<:::gnamento 
Mahayana è spesso un'elaborazione 
di c::sso. Le due lingue più importanti 
per quamo ri�uarda i lesti buddhisti 
tradizionali sono il pali e il sanscrito; 
quando verFd. utilìzzatu un termine 

tecnico, questo sarà il termine pali o 
sanscrito più appropriato al contesto. 

Buddha 
Il termine pali hudh significa com­
prendere o essere risvegliato ed un 
Buddha è una persona Illuminata che 
ha compreso la Verità . l.'insegnamcn­
to Theravada che presentiamo qui è 
quello del Buddha Gotama, il ven­
tott<:simo della linea dei Buddha ai 
quali è stato attribuito un nome. L'in­
segnamento dei diversi Buddha è 
sempre lo ste5So. Il Buddha Gotama 
è ritenuto un essen:'. umano straordi­
nario, che ha realizzato il Nibbana, 
che è diventato illuminato e che ha 
sviluppato grandi pott:!rì mentali e 
spirituali, ma che è rimasto un esse­
re umano. Il Buddha Gocama è staw 
un Samma Sambuddba, colui che 
raggiunge il livello più alto di bud­
dhi tà solo con il proprio sforzo. e ciò 
in un momento in cui l'insegnamen­
to non era conosciuto in questo mon­
do li Theravada fa riterimento ad un 
livello inferiore di buddhità: ìl Pac­
ceka Buddha, colui cht:! raggiunge la 
buddhità ma che non si dedica all'in­
segnamento. L'arahat, chiamato a 
volte Buddha Arahat, giunge all'illu­
minazione sotto la guida e grazie al­
l'insegnamenco di un Buddha. 



pratica · la via della pratica · la via della pratica · la via della pratica 

Anche nel Mahayana il Buddha è una 
persona illuminata, comparabile al 
Samma Sambuddha dcl Theravada, 
ma il concetto viene sviluppato e raf­
finata ed il Buddha acquisisce gli at­
tributi di: trascendentale, immortale, 
permanente, universale e spirituale. 
li Mahayana riconosce un infinito 
numero di Buddha: "I Buddha sono 
come i granelli di sabbia sulle rive 
del Gange." 
li Mahayana sviluppa il concetto di 
Trikaya, la tripla natura del Buddha, 
che consiste in: 

1) Nirmanakaya - il Buddha Uni­
versale che si manifesta nel mondo 
degli esseri senzienti, per esempio il 
Buddha Sakyamuni (Gotama), che 
venne nel mondo umano per comin­
ciare questo ciclo di insegnamento e 
che quando raggiunse il parìnibbana 
si ritirò nel proprio Corpo Celeste; 

2) Samhhogakaya - una manifesta­
zione del 13uddha per il benelìcio dei 
hodhìsattva, che insegna ai hodhisat­
tva ed è visibile a loro soltanto. 

3) Dharmakaya - una comprensio­
ne permanente della Verità e della 
Realtà, un assoluto che si conosce 
solo attraverso la pratica spirituale e 
che è molto difficile da percepire tran-

ne che per un bodhisattva. Il Dhar­
makaya è il vero corpo del 
Buddha e tutti i Buddha 
sono spiritualmence 
uniti in esso. 
Quindi il Maha­
yana insegna 
che il Buddha 
Sakyamuni, 
il  Buddha 
storico, era 
in realtà una 
manifesta-
zione del 
Buddha Uni­
versale; che il  
Buddha non ha 
mai abbandonato gli 
esseri senzienti dopo 
che il Buddha Sakyamuni è 
trapassato, ma continua ad inse­
gnare e a beneficiare gli esseri sen­
zienti; e che è possibile, attraver­
so la preghiera e la devozion.e, 
svilupp;ire una relazione con i 
Buddha e con i bodhisattva. 

Nibbana/Nirvana 
' Le diverse scuole di Buddhismo 

parlano del Samsara, ìl ciclo del­
la nascita, la vecchiaia, la ma­
lattia e la morte. Un Buddha rag­
giunge l'illuminazione, cioè rea-
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lizza il Nibbana. Il Theravada spiega 
il Nibbana in termini negativi come 
l'estinzione dell'avidità, dell'odio e 
dell'ignoranza, l'andare oltre il Sam­
sara, il comprendere pienamente le 
realtà dell'impermanenza, di Dukkha 
o sofferenza e dell'idea di Non esi­
scen7.a di un io (A natta), è la fine del­
le rinascite o del ri-<livenire. Il Maha­
yana insegna che il Nirvana è il Sam­
sara e lo esprime in termini positivi, 
come il raggiungimento della felici­
tà, della pace e della più alta Verità o 
Hcaltà, il Dharmakaya stesso, una re­
altà a se stame e che è percepita dal­
l'incelligenza trascendente di un l3ud­
<lha. Le due visioni appaiono diffe­
renti ma in realtà si riferiscono alla 
stessa idea. 
li Nirvana ha due livelli di realizi.a­
zionc: primo, il Nirvana raggiunto nel 
corso della vita di una persona, che 
successivamente continua a vivere; 
secondo, iJ Nirvana alla fine della vita 
di una persona. La comprensione del 
Nirvana è particolarmente rilevante 
per questo studio. Nel Thcravada, 
l'Arahat, il Pacceka Buddha ed il 
Samma Sa.mbuddha realizzano il 
Nibbana. Nel Mayahana un Buddha 
realizza iJ Nirvana. Sarà interessante 
considernre se anche un boshi.sauva 
raggiunge il Nirvana in qualche mo­
mento del suo procc�so. 

Arahat, Bodhisatta, 
Bodhisattva e 
Mahasiddha 
L'ideale di un arahac o "lodevole" 
proviene dai Veda ed è conosduto 
sia nel Gianiismo sia nel Buddhismo. 
Nel Theravada l'obiettivo dei norma­
li laici huddhisti è diventare 
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un araha!. L'ar.ihat è una persona che 
ha realizzato il Nibbana e raggiunto 
l'Illuminazione; una tale persona è 
comparabile aUo uravaka Mahayana. 
In alcuni paesi, per esempio la Bir­
mania, alcuni arahat sono venerati in 
quanto ciò consente l'accumulazio­
ne di meriti ed è fonte di poteri spiri­
tuali protettori. 
Il termine Bodhisatta o Bodhisattva 
indica una persona dedicata a rag­
giungere l'llluminazione. Questo ter­
mine è <li solito usato nel Theravada 

· per riferirsi unicamente a qualcuno 
che (;erca la suprema Illuminazìone 
o Samma Smnb<.>dbi. Quindi ìl Bud­
dha Gotama divenne bodhisatta 
quando, ai piedi del Buddha Di­
pankara, prese la decisione di impe­
gnarsi per diventare un Samma Sam­
buddha. Ci sono tre ripi di bodhisat­
ta: intellenuale, devozionale, energe­
tico. Lo spirico di servizio verso gli 
altri, la compassione e l'amorevolez­
za sono le qualità predominanti di 
un bodhisatta. 
Anche nel Mahayana, un bodhisat­
lVa, che in akuni testi viene chiama­
to mahasauva, è una persona che 
aspira a diventare un Buddha, cioè 
ciò che sarebbe considerato un Sam­
ma Sambuddha nel Theravada. Co­
munque, il Mahayana propone una 
descrizione più ampia del bodhisat­
tva: .1) colui che ha preso i voli di 

• ·im-dhisacrva, oppure 2) colui che ha 
sviluppato la bodhicitta e che è in­
tento al raggiungimento dell'Illumi­
nazione per aiucare altri a progredire 
verso l'Illuminazione, o ancora 3) 
colui che ha raggiunto l'Illuminazio­
ne ed è rinato volontariamente nel 
mondo senziente per aiucare altri a 
progredire verso l'Illuminazione e ha 
deciso di non diventare Ou<ldha fin-



tancoché tutti gli esseri viventi non 
abbiano raggiunto l'flluminazìone. 
I voti presi da un bodhisattva vengo­
no espressi in modo leggermente di­
verso a seconda dei testi. Il Ilodhi­
sauva Samancabhadra, che personifi­
ca le pratiche trascendentali e i voti 
dei Buddha, osservò i Dicci Voti ri­
portati ud Avatatansaka Sutra (Su­
tra della\�ollana di fiori): 

1. vener�e i Buddha; 
2. lodare �athagata ; 
3. fare on e a tutti i Buddha; 
4. confessa f i peccati del passato; 
5. rnllegrarsi\per le virtù e la felicità 
altrui; 
6. chiedere al 
la Legge; 
7. chiedere al H ddha di vivere nel 
mondo; 
8. studiare il Dhar 
segnare ad altri; 
9. fare del bene a ttì gli esseri . 
10. offrire agli altri i 
lari. 

Colui che è progredito 
sana fino ad un certo liv 
parire nel mondo senzie sorco di­
verse forme, per es., co .e essere 
umano, deirà o animale, p · aiutare 
altri esseri senzienti. Questo · così sia 
per il Theravada - le cui stori ataka 
raccontano che il Bodhisatra tama 
rinacque come animale, pesce I es­
sere umano nel suo cammino rso 
la Buddhilà - sia per il Mahayani 
Il Mahayana ha ridefinito e ampi o 
l'idea di bodhisattva. Esso parla i 
multipli bodhisauva celesti di p·, 
alto livello che sono molto avanti nf 
cammino, che hanno raggiunto i 
Nirvana e non sono più soggetti a 
rinascita ordinaria, e che possono 
scegliere liberamente e volontarìa­
mçnre quando e <love rinascere e 
fanno ciò solo per salvare altri esse­
ri viventi. Invece il Theravada rico­
nosce soltanto un unico bodhisartva 
di livello superiore che decide quan­
do e come rinascere per l'ultima 
volta sotto forma umana e che du­
rante il corso di quella vita raggiun-

. gcrà il Nibbana. 

Il Vajrayana parla di esseri che rag­
giungono l'illuminazione chiamaci 
mahasiddha o siddhs. Questi ìq1per­
sonano gli ideali Vajrayana della me­
ditazione, della realizzazione perso­
nale, del rapporto maestro-discepo­
lo, dell'importanza della vita non 
monastica del capofamiglia ed il con­
cetto di yogi errante. Sono persone 
reali nella vita di ruui i giorni ed han­
no poteri trascendentali e sopranna­
turali. Sono come i boshisattva: lavo­
rano a favore degli esseri senzienti e 
finiscono per essere persone comple­
tamente illuminate. Que$ti sono i 
principali maestri vajrayana o tantri­
ci, e dopo il trapasso proseguono la 
propria esistenza in mondi celesti. T 
Mabasiddbs riappaiono nel mondo 
umano di tanto ìn tanto e gli esseri 
umani li venerano e possono comu­
nicare con loro. 

Gli obiettivi della prati­
ca buddhista 
I:obiettivo ultimo della pratica bud­
dhista è l'Illuminazione o Nibbana. 
Di solito i buddhisti hanno un obiet­
tivo più immediato e meno ambizio­
so: quello di nascere in circosranze 
favorevoli. 
Nel Theravada ci sono ire tipi di Illu­
minazione a cui una persona può 
aspirare a seconda del suo tempera­
mento, la sua indinaziom:� o le sue 
capacità. Questi sono: 

1. Sravaka bodhi o arahat bodbi. Li­
vello raggiunto da una pers<.ma che 
cerca l'ìlluminazione sotto la guida 
e con l'aiuto di un Maestro illumi­
nato superiore a lei. L'arahat dedi­
ca la sua vita a servire cd insegnare 
ad altri. Principali limitazioni di es­
sere un arahat: non può realizzare 
la saggezza suprema di un Sarruna 
Sambuddha e dopo la sua morte è 
perso per il mondo e non può più 
insegnare; 
2. Pacceka bodhi, pratyekka bodbi 
o bodbi priV"d.ta. Si tratta di un tipo 
di illuminazione raggiunta attraver­
so il proprio sforzo e senza un ma-
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estro. Un tale Buddha appare in un 
periodo storico in cui l'insegnamen­
to è sconosciuto nel mondo, e non 
diventa un maestro di dei e di uo· 
mini. Il Mah�1yana dice che ha vi­
sto i Dodici anelli dell'origine ìncer­
dipendcnte; 
3. Samma sambodhi. Questo è il 
Buddha che, con il proprio sforzo e 
in un momento in cui il Dharma non 
è conosciuro, raggiunge l'lllumina-
7.ione suprema. La saggezza di un 
Samma Sambuddha è molto supe· 
riore a quella di on arahat o di un 
Pacceka Buddha. Non ci sono limi­
tazioni alla sua comprensione del 
Dhamma e può insegnarlo agli es· 
seri celesti ed a turti gli altri esseri 
senzienti. !l cammino di un Samma 
Sambuddha è quello del bodhisat­
ta, che intraprende questa via per 
aiutare altri esseri a progredire ver· 
so la Buddhicà. 

Queste non sono tre realizzazioni 
separate ma bensì ere scadi di uno 
stesso percorso. Gli aurori sanscriti �i 
riferiscono alle tre vie o yana chi! cor­
rispondono ai tre bodbi come sra­
vakayana, pmty<:kabuddbayana e 
sammasamhuddbayan.a. 
Nel Mayahana l'obiettivo è quello di 
diventare un Buddha, livello com­
parabile al Samma Samhuddha del 
Theravada. Il percorso verso questo 
ideale è il cammino del bodhisattva. 
E' per questa ragione che il bodhisat­
tva è diventalo la figura più impor· 
tante, dopo quella di un Buddha. nel 
Mahayana. Così, il cammino del bo­
dhisattva fu descritto in modo molto 
elaborato e in grande detraglio; il de­
siderio e.li aiutare altri lungo il cam­
mino licevene molta enfasi e diventò 
una caratteristica imp01tante del bo· 
dhisarrva. "Fintanto perduri lo spazio 
e tìnranto esista il mondo, possa io 
continuare a cancellare le sofferenze 
del mondo."' Questa è un'estensio· 
ne dell'idea di compassione. 
ln confronro con l'arahat- che viene 
rappresentato come un ascer;i santo, 
austero e, in qualche modo, centrato 
su se sresso - il bodhisattva è una 
persona amichevole, calda e compas-
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sìonevole, i l  cui obietcivo è dare aiu­
to ad altri. Questa è, di fatti, la stessa 
visione che il Theravada ha <lei bo­
dhi.saua: il Buddha Gotama progredì 
lungo la via del bodhisaua e diventi"> 
un Buddha con lo stesso proposito. 
Questa caratteristica di voler aiutare 
gli alcri è comune ai bo<lhisatta sia 
nel Theravada sia nel Mahayana. 
La classificazione Mayahana degli ide­
ali del cammino dcl bodhissarva è la 
seguente: uravaka (discepoli), pra­
tyekabuddha, bodhisattva e Buddha 
(Samma Sambuddba), che vengono 
consideraci quattro raggiungimenti in 
uno stesso cammino. Il Sutra Sad­
dharmapuodarika (Surra del Loro) 
dice: "A coloro che cercavano di di· 
ventare uravaka egli predicò l'osser­
vanza della Legge delle Quartro No- / 
bili Verità. che libera dal ciclo di na­
scita .. vec�hiaia, malattia e morte, ri 
che porta finalmemc al Nirvana; a cd 
loro che cercavano di diventare �­
tyekabuddha predicò l'osserva, .a 
della Legge delle Dodici Cause; a� o­
dhisartvas predicò - attraveyso !lllu­
n1inazione Perfetta - l'osservan del-
le Sei Paramita per perfezio, re la 
saggezza buddhica2. 

Le perfezioni del/ 
Bodhisatta/Bod ·sattva 
li  Theravada enumera di 1 perfezioni 
(parami) che una pers na deve col­
tivare per poter progr ·re nel cam­
mino del bodhisatra. ues1e perfe­
zioni vanno svilupp · nell'ordine ìn 
cui appaiono elenc e e poi pratica­
te t\.ltte insieme in odo progressivo 
e man mano più i . rofondità. Il Ven. 
Nara<la Maharher spiega nel suo li­
bro li Buddha e suoi insegnamenti 

che la prat.ìca <.-ve essere guìda ta 
dalla ragione, ·' l�m1 di motivazioni 
egoistiche c e  tivata con compassio­
ne verso og essere vivente. Le sco­
rie jataka ' · storie della vita del 
Buddha G ama nel canone Pali) 
descrivon ome egli, da bodhisatta. 
svilupp() r:iffinò queste perfezioni 
nel corso i molce vite successive. Le 
Dieci Pc zionì sono le seguenti: 

; 
I 

/ 
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1. Dana ( nerosità): lavorare per 
il benefic· di altri esseri, senza 
chiedere aspettarsi una ricom­

. a chiedersi se lo meri­
, riduce l'egoismo, eli­

mina l'a tà ed aumenta l'amore-
volezza erso gli altri. Lo jakata 
Vyaghri "conta di come il bodhi­
saua, a rena una vita prima di 
quella i cui avrebbe realizzato il 
Nibban , aveva sviluppato la qua-
lità dì .1-anaccamento fino ad un 

e che, quando Sakra - il 
primo ia gli dci - lo sottopose a 
prova � dichiarò disponibile a di­
sfarsi ti suoi figli e di sua moglie, 
sape attraverso la sua mente 
svilu para che qucs10 in realtà non 
sarc . mai accaduto. 
2. S a (moralità): una vita virtuosa 
ed ka secondo i Cinque Precetti 
ed · mmpimento degli obblighi ver-

lt'i. Il sutra Sigalovada defìni­
sc dwersi obblighi e responsabili­
tà :h� riguardano le relazioni so­
ci li wmuni. L'importanza di que­
st p2rami è sottolineata nello ]aka­
t Sf,/avimamsa dalle parole del 
b d'lisatta "Senza la virtù, la sag-

ua non ha nessun valore". 
. .Vekbamma (rinuncia): il rinun­

are ai piaceri mondani - l'attacca­
ento che costituisce ostacolo al • 

· rogresso -, condurre una vita da \ 
sceta e viver� nel presente con 

:oche necessità. 
i4. Panna (saggezza): saggezza che 

, r.on è soltanto conos(·enza intellet-J tuale ma anche una saggezza supe-
riore che proviene dalla pondera-

i 
l 
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tezza e dalla meditazione. E' il ri­
sultato dello sforzo che compie il 
bodhisatta per arrivare alla corretta 
comprensione della natum della vita 
alla luce de!J'Impermanenza (antc­
ca), della Sofferenza (dukkha), e dcl 
Non-io (ana.ttll). 
S. Vinya (energia): forza memale e 
sforzo continuato e persiscence che 
sviluppa la forza del carattere e della 
fiducia in sé stessi. 
6. Kbanti (pazienza): paziente sop­
portazione della sofferenza, la di­
sgrazia e l'infelicità, sopportazione 
dei misfatti altrui e rifit1Co dcl sen­
tirsi provocato a vendicarsi. 
7. Sacca (veridicità) : essere affida­
hile, sini:ero, onesto, coerente e rei· 
to, e sempre dire la verità. 
8. Adiltbana(determinazione); non 
essere scoraggiato dalle difficoltà o 
dalle critiche fuori luogo, sviluppo 
delb forza di volontà. 
9. Metta (amorevolezza/affettuosità, 
benevolenza, calore): rispetro, be· 
ncvolenza, buona disposizione e 
amicizia verso tutti gli esseri sen­
zienti; identificarsi con tutri gli es­
seri senzienti e non discriminare era 
se e gli altri. 
10. Upekkaba (equanimità, sereni· 
tà): vedere le cose in modo giusto 
ed imparziale, senza attaccamcnco 
o avversione; sviluppo di un lt:m· 
peramento equilibrato ed un per­
fetto equilibrio mentale, e non rea· 
gire emotivamente con amore o con 
rabbia verso cose, situazioni o per· 
sone, ma nenuneno creare una frnc­
tura tra se e gli altri. 
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Oltre queste dieci perfezioni, i l  bo­
dhisatta pratica tre modi di condot­
ta e cioè fare il bene con saggezza, 
lavorare per il progresso della fa­
miglia e dci parenti e lavorare allo 
stesso modo per tutti gli esseri sen­
zienti. 
Queste parami vanno perfezionate 
nel corso di diverse vite nelle quali 
il bodhisatta nasce come animale, es­
sere umano o deva (essere celeste). 
Quando le parami sono state perfe­
zionale, il bodhìsat ca cerca di nascere 
nel paradiso Tusita e quindi prende 
la decisione di rinascere nel mondo 
umano per trascorrere la sua ultima 
vita durante la quale raggiungerà la 
Buùdhìtà. li prossimo Buddha, Me­
teyya (Maitreya) ora vive come un 
bodhbaua nel paradiso Tusita. 
Il Si1,tra della Prajnaparamita (Per­
fezione della Saggezza) ed il Sutra 
Saddharmapuodarika (Sutra del 
Loto) parlano delle sci perfezioni 
Mahayana (paramita). Il Sutra Dasa­
hhumika (Sutra dei Vieci Stadi), più 
tardivo, ne aggiunge altre quattro per 
un totale e.li dieci paramita, che si 
ai;sociano in sequenza ai dieci stadi 
del bodhisattva ((Jbumt). Le parami­
ta, come le parami nel Theravada, si 
sviluppano in ordine di enumerazio­
ne e si praticano tulle insieme con 
crescente profondità, concentrazione 
e raffinatezza; <.:<J:ìtìtuiscono una pra­
tica semplice ed accessibile che por-

Theravada - Parami 
1. Dana (gencrosilà) 
2. Sila i moralità) 
3. Nekhamma (rinunda) (G) 
4. Panna (saggezw) (j) 
S. Vinya (energia) (E, O 
6. Kharut (pazienza) 
7. Sacca (veridicità� (B) 
8. Aditthana (deteq1inazìone) 
9. Metta (amorevole:iza/affetruosità) 

(G,E) 
10. Upekkal.>a (equanmità) (G) 

ta. livelli di sviluppo spirituale im­
p ibili da raggiungere nel mondo 
un no ordinario. Il Bodhicarva1Jata­
ra · ùantideva fornisce una

· 
descri­

zio. breve e sistematica della prati­
ca (; I bodhisattva. Le Dieci Par.unita 
son. 

l. na (generosità, liberalità) 2. 5'1 (moralità, disciplina) 
3. anti (pazienza, sopportazio-
ne ( zicnce) 
4. Vt a (energia) 
5. Dh ana (contemplazione, mcdi­
tazion , assorbimento) 
6. Pr. naparamita (perfezione di 
sagge a) 
7. Up . (mezzi abili) 
8. Praii bana (risoluzione) 
9. Baia 
10. jna ' 

i termini utilizzati siano 
lcggerme:i diversi, le parami nel 
Ther;.1vadi . le parnmìt;1 nel Maha­
yana pos� o essere messe in rela­
zione. La ri uncia, l'amorevolezza/ 
affetluosifa. l'equanimità nd Thera­
vada possoo.. associarsi ai mezzi abili 
del Mahay1: . La Medirnzionc nel 
Mahayana 6i uò mette in rapporto 
con l'cnergi l'amorevolezza/affet­
tuosità nel �ravada. IJ potere e la 
conoscenza r1t Maha}'·ana vanno as­
sociati rispenvamence all'energia e 
alla saggezza \ ' Theravada . 

• 
Tabella de lle Per fezioni 

Mahayana, \:airayana - Paramit.a 
A Dana (gene;psilà) (1) 
B S ila (morali� (2, 7) 
C Ksbanti(pazi.tnza) (6) 
D Vi')'a (energ4) (5) 
I·: Dhyana (mec\tazione) (5. 9) 
f Prajnaapararf.Jta (saggezza) ( 4 )  
G Upaya (mezzi�bili) (3,  9, 10) 

H Pranidbana (risoluzione) (8) 
I Baia (potere) C:I;> 

I 
) ]nana ( conoscqi.za) (4) 



I ca1nmini 
dell 'Arahat e 
del Bodhisattva 
Il Theravada descrive 
dettaglio i passi dcl 
cammino dcll'arahat rl.��n'� 
verso il Nibbana, ma 
non parla <lei cammi­
no del bodhisanva: 
dà solo le dieci para­
mi che il bodhisattva 
deve praticare. Il Mayahana, 
invece, daca la speciale rilevan-
za che assegna al bodhisattva, ha svi­
luppato una dettagliata descrizione 
delle bhumi. · li percorso dell'arahat è la pratica del 
Nobile Ottuplice Sentiero, che si di­
vide in si/a (mornli tà), samadbi (pon­
dcratc7.za, coscienza, medicazione) e 
panna (saggezza). Il pellegrino rca­
li7.7.a che la propria esistenza è do­
vuta all'ignoranza, la bramosia, l'ag­
grapparsi alle cose, il kamma (azio­
ni intenzionali) e il cibo. Fa pratica 
di contemplazione su anicca (imper­
manenza), dukkha (insoddisfazione 
o malessere) e anatta (non-io). Si 
rende conca che il flusso della vita è 
condizionato da cause interne ed 
esterne e che sia l.a mente sia la ma­
teria sono io costante trasformazio­
ne. Quando realina questo, si può 
dire che ha intravisto il Nibbana. 

I quattro stadi: 
Sotapanna, Sakadagami, 
Anagami e Arahat 
Prima di intraprendere il cammino 
una persona è chiamata "uno dcl 
mondo". Il peregrino sulla via è chia­
mato un ariya o nobile. Ci sono quat­
cro stadi sulla via di un ariya che di­
venta arnhat e realizza il Nibbana. Nel 
corso di questi stadi vengono elimi­
nati i Died Impedimenti o Caratteri­
stiche. 
Il primo stadio è quello di sotapan­
na (colui che è entraro nella corren­
te). L<1 corrente rappresenta il Nobile 
Ottuplice Sentiero, e adesso l'ariya si 
è fermamente inserito nella via. In 

que-
sto sta­
dio si supera-
no tre impedi­
menti: 1) la nozione 
di un essere perma­
nente, 2) i dubbi intorno 
al Buddha, il Dhamma e lo 
Shanga, 3) l'attaccamento ai riti 
e alle <.:erimonie. A questo pun­
to la persona rinascerà al massi­
mo sette volte. 
Il secondo stadio è quello del {&.�U/ 
sakadagami (colui che ritorna 
ancora una volta) al mondo uma­
no. Questa persona sviluppa il 
distacco da 4) i desideri dei sen­
si, e si libera dal 5) desiderare il 
male. Se non raggiunge lo stato 
di arahat in questa vita rinascerà 
soltanto un'altra volta nel mondo 
umano. 
li terzo stadio è quello di anaga­
mi (colui che non ritorna più). 
Adesso la persona elimina complern­
rnente i primi cinque impedimenti e 
progredisce verso il superamento de-
gli altri cinque: 6) l'attaccamento ai 
reami della forma, 7) l'artaccamento 
ai reami sern�a forma, 8) l'orgoglio, 
9) l'inquietudine e 10) l'ignoranza. 
Quando l'anagami muore, rinasce 
nelle dimore celestiali (su,ddhavasa). 
Nel quatto stadio, quello di Arahat, 
tutti questi impedimenti o caratteristi-
che sono stati complei.amente trasce-
si ed eliminati. Nei primi tre stadi l'ari-
ya viene chiamato sekha perché deve 
sottostare ad ulteriori allenamenti. Un 
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arahat è chiamato asekha perché non 
ha b!s<lgno di fare ciò. 
L'<1rah:it ha raggiunto l'illuminazione 
e il Nibbana; non si è ancora com­
pletamente liberato clall'ìnsoddisfo7.io­
nc o della sofferenza perché le forze 
karmic.:ht: - <.:be hanno causato la sua 
nascita - non sì sono speme compk-
1amc:ntc::. Malgratlo ciò. non ac<.:umu­
lerà più karma e non rinascera. fino 
al momento del trapasso vivr:I in uno 
stato di pace e feh<.:ità. insegnando 
:H.I altri con l'esempio e con di.!>eor..i 
sul Ohamma. 11 trnpassv dì un ar.ilMt 
deve essere simtk al Parinibbana di 
un nud<lha nel scn.-;(J che si trJtta del 
N1hbana ulteriore al quak arriva co-
111 i chc ha già r.ii;:�ìunto il Nìbbana. 
J cammini di un Pacceka Buddha e 
di un Samma Sambuddha �ono i 
cammini del bodhisatta. Nell'insegn.i­
menco Thcravada questo cammino 
non viene <l�scrino come un sentie­
ro gr:idu:tlc. ma cons�te nello svilup­
po e nel perfezionamento delle pa­
rami di cui abbiamo parlato prima. 
Le vite dcl Buddha Gotama .�ano a 
dimostrazione di questo cammino. I 
concetti di srota-aparma, sakadaga­
min, anagamin. arahat e Pacceka 
Buddha fanno anche parte dcl Maha­
yana. 
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I Dieci Stadi del cammi­
no del Bodhisattva 
Nel Mayahana l'obiettivo è qudlo di 
diventare un Buddha (Summa Sam­
buddha) e quind i il cammino del 
Bodhisauva trova una <.:ollocnione 
speciale. I l'>'Ut.ra Avatamsak:l, Bodhi­
sattva, Bbumi e Dasabbumikt.i <l�Ti­
vono i dieci stadi del cammino del 
&xihisattva che sono in rapporto con 
le:: Dieci Paramita e che vengono rag­
giunti dopo aver �vilupp�llO Il bodbi­
cilla. I Dieci Stadi sono: 

1 prarmuiita (gioioso): rallegrandosi 
della bodhi t' dcl fatto che sarà in 
grado di aiutare tutti gli esseri, il 
bodhisauva .sviluppa dana (la ge­
nerosità) 
2 vimala (imma<·ol:ll<), puro): il bo­
dhisattva sviluppa uifa (la morali· 
tà) .secondo i Cinqut' Precetti 
3 prabhakari(illuminante): il bodhi­
sattva comprende il reale modo di 
esistere delle cose e sviluppa kshan­
tt (la p<:tzienza) 
1 arismati (radioso): il bodhis<1ttva 
supera l'ignoranza e le false idct: e: 
sviluppa vi1ya (l'energia) 
5 siulutjayi (difficile <la conquisu­
re): il bodhi<iattva perfeziona la pro­
pria conoscenza dd [)harm:i e svi­
luppa dhyana Oa medita7.10ne) 



6 abhimati (faccia a faccia): lavo­
rando per perfezionare prajria (la 
saggezza), ìl bodhisanva adesso 
comprende la pratiyasamutpada (la 
Catena della Origine Interdipenden­
te), anatman (il non-io) e mmyata 
(il vuoto): si trova faccia a faccia 
con il Nirvana. 

A questo punto il bodhisattva ha lo 
stesso .wiluppo spirituale di un arnhac: 
può usdre dal ciclo delle rinascite ed 
emme nel Niivana alla fine della sua 
vita. L'as<..-eta Sumedho �i trovava in 
questo stadjo quando, ai piedi dcl 
Buddha Dipankara, rinunciò all'aspi­
razione di entrare nel Nirvana e deci-

• se, in virtù della sua grande compas­
sione per tutti gli esseri, di diventare 
un Buddha per aiutare altri esseri a 
progredire nel cammino. Allo stesso 
mo<lo, data la grande compassiom; per 
gli altri e.sseri, un bodhisattva decide 
di rinascere per aiutarli. Una volta che 
il hodhisauva ha rnggìunto questo :;ta­
dio non c'è regressione: c'è solo una 
strada che continua in avanti: 

7 durangama (che va lontane)): in 
questo stadio il bodhisattva - che 
adesso viene chiamato mahasattvcv 
va oltre la rinascila per effetto del 
Karma. Gli aspetti pratici del per­
corso del hodhisattva i;uno finiti. 
Adesso egli è in grado di assumere 
qualsiasi forma - animale, umana, 
<..:destiale, ecc - per aiutare altri e 
sviluppare gli upaya (i mezzi abili) 
8 acala (che non può essere mos­
so): il boùhisattva entra nella terra 
dci Buddha e adesso è sicura della 
sua Buddhità. Possiede la conoscen· 
za suprema. Ha la padronanza del­
l'arte <li trasferire ì propri meriti <id 
altri ed è in grado di dare aiuto spi­
rituale agli esseri che sì rivolgono a 
lui ndle loro preghiere. Può appa­
rire sotto qualsiasi forma ovunque 
nell'universo per in.segnare agli es-

seri. Sviluppa parinamana (trasfe­
rimento del merito). 
9 sadhumati (buona mente, mae­
stro del Dharma} il bodhisanva ac­
quisisce i quattro pratìsamvidi (ele­
menti della conoscenza analitica) e 
può guardare dentro il carattere 
degli esseri. Insegna il Dharma, è 
in grado di dirigere gli esseri verso 
l'llluminazione e sviluppa baia (il 
potere). 
10 dbarm.amega (nube del Dhar­
ma): a que:;to punto il bodhisatrva 
ha perfezionato i dieci poteri di un 
Buddha, diventa un Tathagara e ha 
tutte le caratteristiche, inclu:;o }na­
na (conoscen:t.a). dì un Buddha. E' 
consacrato nel Oharmakaya, ma è 
ancora un bodhisattva che vive nel 
paradiso Tusita. 

L'ultima tappa consiste nel raggiun­
gere la nuddhità, il che a volte viene 
espresso come "i Tathagata consacra­
no il Bodhisattva alla Bu<l<lhità com­
pleta". Secondo l'insegnamento Vajra­
yana il bodhisattv:i ragg.iunge la Bud­
dhità attraverso la pratica Tantrica. 
Questi dieci stadi sono comuni alla 
maggior parte delle tradizioni Maha­
yana. Diverse tradizioni li enfatizza­
no in maniera diversa, e alcune di 
esse spiegano che l'flluminazione è 
uno sviluppo c.lclla coscienza improv­
viso e radicale. 

Theravada Mahayana, Vajrayana 

1 
Via dell' 
Arahat 

2 

3 
4 Arahat 

Via del 
Pacceka 
Buddha • 

Pacc:eka 
Buddha 

Via del 
Bodhisatta 

1 
2 
3 Via del 

Bodhlsatrva 

4 
5 
6 
7 
8 
9 

10 

Samma-Sambuddha 
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Buddha, Bodhisatta e 
Bodhisattva a cui è sta-
to a ttrihuito un non1e 
li  Thera vada conosce 28 Buddha 
dotati di un nome e molri altri prima 
di loro. L'insegnamento attuale è 
quello del Buddha Gotama, il ven­
tottesimo. Prima di lui e·� stato il 
Buddha Kassapa ed il prossimo sarà 
il Buddha Mctteyya che adesso di­
mora nel paradiso Tusita. li Buddha 
Gotama viene chiamato il Buddha 
Sakyamuni nel Mahayana, ed esisto­
no alcri Bu<l<lha quali Amicabha, Bhai­
sajya-guru e Vairochana. Il Vajrayana 
nomina numerosi Buddha tra cui 
Buddha Tara. u n  buddha in forma 
femminile ché raggiunse la piena il­
luminazione. Questi Buddha conti­
nuano ad insegnare contemporanea- · 

mente nei loro propri campi. 
Il canone Pali fa riferimento a diversi 
arahat, quali Theri Kisagotami etl il 
Ven. Rahula. Il St.1tra Jsigili nomina 
molti Paccekka Buddha nel Therava­
<la, per esempio, Arittha, Yasassin e 
Sudassana. Le vite del Bo<lhisatta 
Gotama sono <lescrittè nelle storie 
Jataka <lei canone Pali. Il Bodhisatta 
Metteyya, <.:he ora vive nel par&diso 
Tusita, sarà il prossimo Buddha. Il 
'l11eravada non nomina altri bo<ldhi­
satta al momento attuale. 
Il Mayahana nomina diversi bodhi· 
.sattva, ognuno dei quali gode di una 
caratteristica speciale. Per esempio, 
Avalokite:;hvara (Colui che Ascolta i 
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Lamenti del Mondo) è noto per la sua 
compassione (karuna) e Manjushri 
per la saggezza <prajna). Maitreya, 
conosciuto per la sua gentilezza (mai­
tn) diventerà il prossimo Buddha, e 
Tara, il Buddha in aspetto femmini­
le, è conosciuta per la sua compas­
sione. Tutti questi sono mahasattva, 
cioè bodhisattva che hanno percor­
so i dieci stadi. Avalokiceshvara si 
manifesta in Tibcc souo forma ma­
schile c:ome Cenrezi, in Cina souo 
forma femminile rnme Kuan Yin, e 
nel Giappone ancora sotto forma 
femminile come Kannon o Kanzeon. 
La distinzione tra genere:.: maschile e 
femminile non è importante a yue­
sto livello. li Vajrayana ricorda i 
mahasìdda Ti-lo-pa (988-1069 d.C.), 
Na-ro-pa (1016-1100 d.C.) e Vajrabo­
dhi (ottavo secolo d.C. ca.). 

Conclusione pratica 
Christmas Htunphreys scrisse: "A que­
sto punro tuuo questo dovrebbe es­
sere ovvio pt'r il più modesto degli 
snidcnti. Nessun ideale è migliore di 
un altro, l'ar.1hat o il bodhisattva, e 
nessuno è corretto considerato isola­
tamente. Come può infatti una per­
sona raggiungere l'Illuminazione ri­
manendo indifferente alle necessità 
degli alcri? Può forse un piede partire 
in viaggio e lasciare l'altro piede? Può 
la te!>ta raggiungere qualcosa se il 
ctiore rimane nell'ignoranza, o il cuo­
re rimanere indifferente quando la 
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visione diventa chiara? E vicewrsa, 
una persona che lavora con fermez­
za per il suo prossimo perché non 
dovrebbe raggiungere tutte le nobili 
fat:uhà, la liberazione del cuore dai 
desideri personali, la morte dell'ego. 
la ae�çenLe visione della meme? In 
sintesi. tutti dovremmo essere arahat 
e h1vorare diligcntcmeme per rimuo­
vere I nustri difetti per fare spa7.ìo 
alle nostre virtù e lasciar che b men­
te che si va purificando guadagni 
sempre maggiore controllo. Allo stes­
:;;o tempo, tutti dobbiamo diventare 
bodhisattva, ed espandere il nostro 
cuore con vera compassione, "sen­
lCndo insieme a" quelle forme di vita 
le cui necessità sono uguab alle no­
stn:. Entrnmbe le idee sono necessa-

. 

rie e nessuna è vera di per sé. Ma 
per il momento dobbiamo scegliere 
a quale delle due dare più enfasi; solo 
una volta giunti alle alte vette del per­
corso scopriremo che non c'era dif-

' fcrem.a rra loro, così come non c'è 
differenza tra te e me, tra questo e 
quello, tra una parte qualsiasi cd il 
Tutto onnicomprensivo. l 

NOTE 
1 Santideve, Bodhicaryavatara, 10.55. 
2 Saddharma Pundarika Sutl".t: Il Su­
tra del triplice loto (Weatherhill/Ko­
sei, 1975), p. 290. 
� Christmas Humphreys. Hxploring 
Buddbism (Unwin, 1970,1980), pp. 
90-91. 
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